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prò vera a noi, perchè la nostra intransi-
genza, puramente programmatica ed elet-
torale , non esclude affat to la accidentale 
cooperazione dei gruppi, e molto meno il 
controllo nelle Commissioni della Camera. 

Molti si dolgono dei rumori e delle pro-
tes te vivaci che si fecero nelle prime sedute 
su questo settore; ma i rumor i non sono 
che rumor i e i f a t t i sono fa t t i ; ed è singo-
la rmente curioso il pre tendere cordiali tà e 
deferenza da questi c inquanta colleghi, che, 
inviat i qui dal suffragio universale, si vi-
dero, per t u t t a accoglienza, sbat tere in 
faccia con violenza t u t t e le por te della 
casa ! (Interruzioni). 

N"on pretendiamo certamente dagli av-
versarli politici nè giustizia nè cortesia. Ma 
non sappiamo concepire un galateo esclu-
s ivamente unilaterale. 

Or se voi, onorevoli colleghi, medi ta te 
serenamente quello eh' io vi venni rapida-
mente profilando, forse dovrete consentire 
in questo: che, nella risposta al discorso 
della Corona come già nel discorso mede-
simo, manca qualsiasi r ichiamo a quella 
che fu la nota più carat ter is t ica del risul-
ta to delle recenti elezioni. Dandovi l 'aria 
di ignorarci, di menta lmente sopprimerci, 
voi sopprimete il f a t t o stesso delle ele-
zioni. 

La Camera precedente fu sciolta, t u t t i lo 
r icordiamo, sopra una fiera parola di Gio-
vanni Giolitti; parola che suonò come una 
sfida solenne. 

A noi che combat tevamo l ' impresa di 
Libia, e non l ' impresa soltanto, in se stessa, 
ma ed anche, in via subordinata , il modo 
come era s ta ta iniziata e condot ta in cia-
scuna sua fase, dall' ultimatum alla Turchia, 
di non lieta memoria, alla soppressione 
temporanea del Pa r l amento nei primi mesi 
della guerra, al decreto di sovranità che la 
spingeva all 'estremo e all ' irrevocabile, e poi 
via via alle conseguenze e ai p rovvediment i 
finanziarli e così di seguito ; l 'onorevole 
Giolitti , con una di quelle geniali sempli-
cizzazioni così care alla sua menta l i tà , ri-
ducendo t u t t e le questioni ad una sola, 
alla principale, e sfuggendo alle molteplici 
subordinate , r ispondeva nelle ultime sedute 
della X X I I I legislatura a un dipresso con 
queste parole : « Va bene ; voi sostenete 
insomma che si deve abbandonare la Libia. 
Accett iamo la sfida; su di essa, f r a voi e 
noi, pronuncerà il suo giudizio il paese ». 

Cosi furono indet t i i comizii. I l paese 
avrebbe giudicato. Tu t t e l 'a l t re questioni 
passarono in seconda linea, o add i r i t t u ra 

sparirono. Perciò la relazione al Re dell'o-
norevole Giolitti era la negazione di ogni 
p rogramma concreto. Tantoché potè essere 
magnif icamente r appresen ta t a dalla cari-
ca tu ra del nostro Scalarmi nell' Avanti, 
sotto fo rma di un bel quadro t u t t o bianco 
ed immacolato, simbolo del vuoto per fe t to . 
(Interruzioni). 

F E D E R Z O X I . H a insultato gli ufficiali 
mort i per la pa t r ia ! 

T U R A T I . Quella relazione sciorinava 
bensì, re t rospet t ivamente , 1' inventar io di 
t u t t i i progressi del paese, convert i t i in 
a l t r e t t an t i meri t i del Ministero. 

L 'onorevole Giolitti ascriveva a proprio 
van to , forse con un po' di j a t t anza , per-
fino la fecondità delle nostre donne (&i 
ride all'estrema sinistra) ; ma sulle questioni 
scot tant i che interessavano il domani, man-
teneva il silenzio più sepolcrale. Anche la 
guerra, la guerra per la quale si era sciolta 
la Camera, non era più che un ricordo, un 
glorioso ricordo finché vi piace ; senza con-
seguenze di sorta, neppure contabi l i ; la 
guerra, in quel documento, t u t t i avete avuto 
questa impressione, non ci costava un ba-
iocco, era s ta ta comba t tu t a gratis, coi de-
nar i evidentemente di uno zio d 'America, 
dal momento che non si rifiniva di van tare 
come non ci avesse costret to nè a fare dei 
debiti , nè a prendere denaro a prest i to al-
l 'estero, nè a scogitare nuove imposte, nè 
a ra l lentare comunque i lavori pubblici e 
gli a l t r i servizi civili, che anzi, malgrado 
la conquista, gli avanzi di bilancio cresce-
vano, come nel regno di Golconda. IsTon era 
insomma più vera la sentenza, che si a t t r i -
buisce a Federico il grande, che per la guerra 
t r e cose sono necessarie : denaro, denaro, 
denaro. La geniali tà i tal iana giungeva an-
che a questo: conquistare un nuovo conti-
nente e non spendere un soldo. 

Dunque non l 'ombra di un programma: 
la Libia era t u t t o il p rogramma. Ora 
voi r icordate cer tamente che noi, tu rch i 
d' I ta l ia , come ci chiamavano una vol-
t a (oggi, per dir vero, si è smesso di qua-
lificarci così), avevamo sull' impresa di Li-
bia molto ne t t amen te dichiarato il nostro 
dissenso ; il più ne t t amen te e for temente 
che per noi si potesse. Era stato per noi un 
momento molto diffìcile della v i ta nostra 
di par t i to , un momento, debbo soggiungere, 
molto doloroso. Allorquando, così inopina-
t amen te , almeno per chi non era addent ra 
nelle segrete cose, la guerra venne dichie-
ra ta , per noi socialisti i tal iani (socialisti, ri-
peto, e italiani, e sono due sostantivi e di 


